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COMMENTO DELL'AUTORE


 


Di solito il ciarlatano viene definito imbroglione, millantatore che si spaccia per qualcuno in possesso di qualcosa che non ha i meriti decantati. Carducci c'insegna che «La ciarlataneria erudita fa un po' troppo assegnamento su l'ignoranza dei lettori».


«Quello è un azzeccagarbugli non un medicol» «Si crede uno scienziato ma è un chiacchierone lestofantel»


 


Con questo racconto non desidero presentarvi un personaggio positivo né desidero mostrarvi i tratti connotativi di un fanfarone. Non desidero farvi conoscere un santone né uno spaccone in grado di obnubilare le menti dei più semplici per vendere o per offrire loro qualcosa di miracoloso, qualcosa che solo a parole renda possibile anche l'impossibile. E allora? Forse desidero soltanto incuriosirvi, sbalordirvi, sorprendervi? Abbiate pazienza e ascoltate il nostro ospite "ciarlatano", fino all'ultima pagina. Solo così saprete se usa la magniloquenza per stordire il suo pubblico o se ci troviamo al cospetto di un ciarlatano meno ciarlatano di quanto si possa immaginare. A voi, cari lettori, l'ardua sentenza.
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Dipinto all'interno della tomba del monarca Djehutihotep: ai piedi della grande statua trasportata nel deserto si vede una persona intenta a versare acqua sulla sabbia, davanti al traino. Photo: Fundamental Research on Matter (FOM)


 


Ed eccoci qui, cari amici, nella mia modesta dimora. Accomodatevi, prego!... Alcuni di voi venite per la prima volta mentre altri amici la conoscono già e da tempo, anche se non mi hanno più onorato della loro presenza e da parecchi mesi. Ma si sa, oggi siamo tutti impegnatissimi! Spesso non si trova il tempo nemmeno di fare una telefonata. Ma prego, accomodatevi! Fate come se foste a casa vostra! Siete i benvenuti! Mettetevi comodi! Spogliatevi! Si fa per dire!... Appendete qui i vostri soprabiti!... Qui mettete i vostri ombrelli, in questi vasi cinesi, provenienti dalla Mongolia, acquistati durante un'avventurosa escursione nel deserto del Gobi. Qualche volta vi racconterò!... Ah, dimenticavo di dirvi che il mio bar è aperto, servitevi da soli e... e pagate alla cassa. Ovviamente sto scherzando!... Se qualcuno desidera un buon caffè, che se lo faccia pure. Quello è l'armadietto dove teniamo le nostre scorte. Questo caffè proviene da Mokha, una città dello Yemen, dove si racconta che un pastorello, mi sembra che si chiamasse Kaldi, scoprì la pianta del caffè, ne mangiò le bacche e poi le abbrustolì per ottenere un infuso. Ma sono convinto che questa leggenda la conosciate un po' tutti. Adesso, se volete, vi faccio fare un piccolo tour della casa anche per farvi vedere dove si trova il bagno, anzi, i bagni. Così evitate di chiedermelo in caso di necessità.


 


Scusate il disordine, ma Lucia, la ragazza che viene ad aiutare mia moglie Ester nel riordino della casa, ha dato alla luce un bambino e, momentaneamente, deve pensare a lui, al suo pargoletto. Ritengo che sia cosa giusta e saggia che il neonato abbia una certa precedenza rispetto a noi e alle pulizie. Non vi pare?... Tra le altre cose, il marito è andato a lavorare in Germania e così perderemo la nostra cara Lucia, una ragazza d'oro. Non sarà facile trovare una sua degna sostituta. Al giorno d'oggi nessuno vuole più lavorare, specie quando si tratta di svolgere umili mansioni domestiche. Pazienza!... Mi rendo sempre più conto che quando manca la donna in casa si vede a occhio nudo. Dico bene, gentilissime signore? Purtroppo per me, la mia dolce metà è partita per una breve vacanza, così dice lei. Però, per esperienza, so benissimo che la durata della sua vacanza può subire delle notevoli varianti. Il fatto che si possa prolungare o accorciare dipende dal suo umore e dalla gente che incontra. Spesso dipende anche da quanto Ester perda nei vari casinò. È una donna umorale, capace di grandi slanci e di profondi silenzi. Possiamo definirla strana, una donna strana, emancipata ed estroversa, generosa e idealista. Diciamo che si tratta di una donna complicata nella sua semplicità. È sicuramente una romantica pur essendo, nello stesso tempo, una donna concreta e determinata. Capite? In lei convivono i più disparati sintomi di umana tolleranza. Spesso, quando non avverte una certa spontaneità, allora le sue qualità si trasformano in chiusura totale. Mia moglie è fatta così!... Comunque, quando tornerà lei partirò io. Non mi chiedete per dove in quanto non lo so nemmeno io. È mia usanza recarmi in aeroporto, chiedere del primo volo in partenza e prenderlo. Molto divertente! Dovreste provarlo anche voi. Non sto qui a raccontarvi le mie varie esperienze in quanto ci vorrebbe un intero mese e forse non basterebbe. Ultimamente sono andato per l'ennesima volta in Egitto. Un mio amico, vice soprintendente ai musei del Cairo, desiderava mostrami qualcosa di molto particolare. Non mi sono lasciato sfuggire l'occasione. Vi confido, soltanto, che ne valeva la pena. Non posso rivelarvi l'oggetto della nostra indagine, ma vi assicuro che ciò che abbiamo visto e dedotto andava oltre le nostre più rosee aspettative. Questi nostri cari e antichi egiziani ne sapevano una più del diavolo. Una cosa mi è da sempre apparsa chiara: loro non appartenevano alla razza umana malgrado l'aspetto fisico, la medesima ingordigia e tanti altri atteggiamenti psicologici consimili ai nostri. Credetemi, gli egiziani che hanno popolato quelle terre, circa cinquemila anni prima della venuta di Cristo, appartenevano a una razza aliena che per motivi apparentemente improbabili è dovuta partire o fuggire dal proprio mondo. Hanno scelto questa nostra splendida terra, simile alla loro, perché aveva molte caratteristiche fisiche e chimiche identiche che gli avrebbero permesso di vivere e sopravvivere in questo pianeta. E così, questi nostri parenti alieni, hanno deciso di abitarla, popolarla e trasformarla. Potrebbero essere considerati dei pionieri. La loro strategia era quella di popolare la terra e, quindi, bisognava esplorarla, conoscerla. Decisero di sparpagliarsi per occupare quanto più territorio. E così alcune astronavi sono atterrate in Egitto e altre in Sud America, dove molto più tardi nacque la civiltà Maya. Come riconoscersi, nel caso in cui si fossero re-incontrati dopo anni o dopo secoli? Come capire che si trovavano dinanzi a dei loro consimili, a dei loro fratelli fuggiaschi arrivati insieme a loro su questa terra? E nel caso in cui si fossero cercati, come avvistare i loro eventuali insediamenti tra le montagne, in mezzo alla foresta o nel deserto? Semplice: bastava innalzare dei monumenti, loro simboli universali, per capire. Questa, in sintesi, è la loro storia, la loro vicenda di profughi che conoscevano che sapevano che il mondo era rotondo e che girasse intorno al sole. Archimede è da considerare un loro scolaro se pensiamo che nacque due secoli avanti Cristo, in piena decadenza dell'impero egizio. Ecco perché in molti sosteniamo che gli antichi egiziani non potevano essere degli esseri umani in quanto, noi, terrestri, in quel tempo non sapevamo nemmeno cosa fosse l'angolo retto né quanti gradi misurasse. Ecco, quindi, la primaria esigenza di costruire le piramidi. Pensateci! Non serviva ai Faraoni e ai nobili dell'epoca una tomba, ma serviva un luogo sicuro dove conservare i loro corpi post mortem. Tale esigenza la potevano soddisfare soltanto i personaggi più importanti, quelli che si potevano permettere tale lusso, compreso quello di farsi mummificare. Ma perché tale pratica se poi sarebbero stati chiusi nei sarcofagi, all'interno di tombe così difficili da trovare e profanare? Perché gli organi interni dei loro corpi venivano posti in appositi vasi chiamati canopi e conservati all'interno delle stesse tombe? Semplice! Quelli erano dei corpi in attesa di essere disseppelliti e riportati in vita. Sì, proprio così! Loro sapevano che da lassù, prima o poi qualcuno sarebbe arrivato sulla terra e li avrebbe resuscitati. I nobili, gli eruditi, i sacerdoti conoscevano molto bene le origini della loro storia e fra di loro si tramandavano pazienti tali segreti. Buona parte della loro attività era rivolta al pensiero della rinascita e del ritorno nel loro mondo d'origine, si pensa a Marte dove recentemente è stata fotografata dalla NASA una piramide. Coincidenza? Suggestione collettiva o pura e semplice verità? lo propendo per questa ultima.


 


Gli antichi egiziani sono venuti da lassù, dagli abissi del cielo. C'è chi sostiene che siano stati dei pionieri e chi teorizza che il loro viaggio ebbe inizio quando il loro pianeta si rese inospitale. Non sappiamo se tale causa fosse di origine naturale, come il surriscaldamento o fosse stata provocata da uno sconsiderato uso di armi atomiche. C'è anche chi pensa che Marte sia stato solo un loro approdo momentaneo prima del viaggio sulla terra. Anche questa teoria trova molti assertori, compreso me. È possibile che venissero da molto più lontano, da qualche pianeta della cintura di Orione, oggi disabitato o addirittura polverizzato. ln base alle nostre recenti acquisizioni astrofisiche e alle nostre teorie, possiamo affermare che le loro conoscenze, nei molteplici campi dello scibile, risultano inspiegabili specie se riferite a un popolo così antico, ma così progredito e moderno. Fino a oggi ne ignoriamo tutte le potenzialità perché di questi signori del deserto non conosciamo del tutto il loro spessore scientifico-culturale. Sappiamo che comunicavano anche attraverso la scrittura mentre, allora, tre quarti di popolazione mondiale comunicava a gesti e tramandava oralmente la propria storia. Gli egiziani conoscevano la matematica e la geometrica mentre buona parte degli abitanti del mondo non sapeva usare nemmeno le dieci dita per commerciare tra diverse etnie.


 


Per voi, cari amici, desidero fare un esempio per lasciarvi intendere quanto, oggi, siamo vicini al loro modo di pensare. Penso che siate tutti d'accordo sul fatto che la mummificazione praticata dagli egiziani equivalga all'ibernazione. Le due diverse tecniche hanno il medesimo scopo: arrestare l'inevitabile decomposizione della materia. È così o non è così? Sappiate però che nessuno, oggi, è in grado di garantire la sopravvivenza a chi sceglie di essere ibernato o, per meglio dire, crioconservato, nella speranza di risvegliarsi nel futuro per essere guarito dalla malattia che ha causato la sua morte. Nel caso vi decideste a compiere questo passo sappiate, cari amici, che non esiste una tecnica collaudata per riportare in vita le persone immerse in azoto o elio liquido a più di 200 gradi sotto zero. Quindi, trattasi di una scelta etica e morale difficile, scelta che spetta solo a chi ha voglia di rimanere sospeso tra la vita e la morte anche in formato cubetto di ghiaccio. Francamente non vorrei mai trovarmi sospeso in un limbo senza tempo in attesa che la scienza risolva il mio caso, mi richiami in vita e intervenga per guarirmi, per ridarmi un'altra volta al mondo, a un mondo ormai sconosciuto, lontano dal mio tempo, dalla mia consapevolezza di vita e di famiglia. Mi troverei in un mondo nuovo totalmente diverso da quello che avrei lasciato, da quello dove vivevano i miei amici, i miei cari, i miei figli. Sarei vivo, ma sarei morto dentro, estraneo all'ambiente e a me stesso.
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